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Parma si giunge a La Spezia in un batter di ciglia e,
in particolare, è il trasporto delle merci a giovarsi di
questo cambiamento. 
Credo che la differenza stia proprio qui: il trasporto
(di prodotti sovente superflui o del tutto inutili) non
presuppone alcuna comunicazione con il contesto
territoriale che si attraversa, tanto meno con le per-
sone che lo abitano. In passato, invece, le grandi

strade (pensiamo alla Via Emilia o all’Aurelia,
tanto per fare un esempio) attraversa-

vano necessariamente città e
paesi, che ne beneficiavano

anche in termini sociali e
culturali. Erano “vie di

comunicazione”, laddo-
ve il termine possiede
il significato di “met-
tere in relazione”
luoghi e persone,
che interagiscono
in un processo di
reciproco scambio.
Il trasporto non
implica nulla di
tutto questo, neces-

sita solo di un punto
di partenza e di una

meta, tutto ciò che sta
nel mezzo rappresenta,

spesso, solo uno sfondo,
con cui difficilmente si crea

un rapporto che va al di là
della semplice percezione visiva.

Nessun entrare in relazione con la vita
e la natura dei luoghi, nemmeno per esigen-

ze pratiche come consumare un pasto o acquistare
un giornale, per questo ci sono le stazioni di servizio
e gli autogrill, scenari che si ripetono ovunque ugua-
li, simulacri di ciò che, un tempo, era l’agorà.
L’obbiettivo prevalente è ridurre i tempi di percor-
renza e giungere il più in fretta possibile a destina-
zione e, per ottenerlo, non occorre comunicare con
il territorio in cui ci si muove, basta attraversarlo o,
come accade ancor più di frequente, bypassarlo. 
I treni ad alta velocità consentono ormai di percor-
rere in poche ore il tragitto Roma-Milano o

Ultimo giorno dell’anno 2010, lungo la vec-
chia statale del Passo della Cisa, dalle
parti di Berceto: devo raggiungere Bosco

di Corniglio, nell’alta Valle del Parma, e mi accor-
go di avere sbagliato strada (la mia ostinazione
nel rifiutare il navigatore satellitare è assoluta),
da diversi minuti non si incrociano auto quando,
a un bivio, scorgo l’insegna di un bar. Mi fermo ed
entro per chiedere notizie sulla mia ubica-
zione e sulla strada da seguire: il
gestore è un signore sulla ses-
santina, cordiale e premu-
roso, c’è anche un avven-
tore, un ragazzo giova-
ne molto loquace e
simpatico. Capita
così che, ottenute
facilmente le
i n f o r m a z i o n i
necessarie, ci si
metta a parlare
dei tempi anda-
ti, di quando,
prima della
costruzione del-
l ’ a u t o s t r a d a
Parma-La Spezia,
questa era una
zona di transito
intenso per persone e
merci che, dalla Pianura
Padana, dovevano raggiun-
gere la costa tirrenica e la
Toscana (o viceversa). C’è un’evi-
dente vena di nostalgia nei ricordi del
gestore, dai quali emerge un’epoca in cui il viag-
gio possedeva connotati di maggiore naturalità
rispetto a oggi, e non obbediva ancora, in manie-
ra spasmodica e spesso paranoica, agli orari e alle
leggi del mercato. In particolare, si riconosce un
atteggiamento di apertura e disponibilità verso
l’”estraneo”, che diviene facilmente e rapida-
mente una persona conosciuta, con cui dialogare
e scambiare opinioni su qualsiasi argomento.
Oggi quasi nessuno passa ormai di qua, se non i
locali e qualche raro turista; in compenso, da
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Marsiglia-Parigi, risultati che vengono esaltati con
enfasi retorica, come se rappresentassero pietre
miliari nel cammino dell’umanità. Ma a quale scopo
e con quali vantaggi effettivi? L’impressione è che
lo scopo, e il suo perseguimento, siano ormai fini a
sé stessi, ma interrogarsi forse non serve, è solo un
vezzo da vecchi integralisti superati dagli eventi. La
progressione della tecnologia verso mete sempre
più lontane appartiene ormai alla logica dell’agoni-
smo puro, in cui il record rappresenta un valore
intrinseco, a prescindere dalle motivazioni e dalle
esigenze reali.           
Peraltro, a fronte della sempre maggiore capacità e
rapidità di spostamento, si guarda con sospetto a
chi viene da fuori, un alieno potenzialmente perico-
loso eppure (o forse proprio per questo) paradossal-
mente sempre più simile a noi stessi. Come sempre

“Sui concetti di trasporto e comunicazione”

E C O L O G I A

Franco Zavagno più simili sono divenuti i luoghi e i paesaggi, espres-
sione tangibile del processo di globalizzazione che
sta uniformando i continenti e possiede il volto di
una civiltà urbana totalizzante e omologatrice.
Sono gli effetti inevitabili di questo frenetico spo-
starsi senza spazio e senza tempo, dimensioni anni-
chilite dall’adesione fatalistica a un modello di
“progresso” che ha cancellato paesaggi disegnati
nel corso di secoli, sino a renderli superflui e inuti-
li, sostituiti da panorami virtuali che non ci posso-
no però risarcire di quanto abbiamo perso.
Armonia è la parola che meglio esprime quel che
manca al modo di vivere attuale, in cui il trasporto
si è sostituito alla comunicazione, dimenticando
che una meta raggiunta troppo in fretta non con-
sente di entrare in relazione con tutto ciò che costi-
tuisce e rappresenta il viaggio.
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